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1 Avete inteso che fu detto agli antichi… Ma io vi dico (Mt 5,21ss) 

Gesù osserva, trasgredisce o reinterpreta le prescrizioni della Torah? E quali? 
In che senso “compie la Legge”? 

1.1 Premessa 

1.1.1 Visto finora 

Abbiamo visto quanto profondo sia il legame fra il pensiero di Gesù e la cultura della tradizione ebraica e 
rabbinica nella quale si era formato e come questa continui ad ispirarlo, tanto che possiamo vedere una pressoché 
totale continuità in diversi ambiti: 

a. Gesù condivide con i farisei la modalità di strutturazione del ragionamento, dunque di esegesi, di commento 
e di insegnamento della Torah. 

b. I suoi insegnamenti in ambito morale, se pure a volte espressi in forme diverse, nella sostanza convergono 
con quelli della tradizione. 
Questo anche quando le espressioni sembrano indicare una divaricazione notevole, quali, ad esempio, quelle 
che si riferiscono al matrimonio e alla fedeltà coniugale o alla mitezza (il porgere l’altra guancia). 
In tutti questi casi le differenze con la tradizione non sono così nette come possono a prima vista apparire. 
Questo perché i testi evangelici tendono a radicalizzare certe modalità espressive anche per l’atteggiamento 
polemico – peraltro ricambiato – che si venne ad accentuare nel tempo fra la nuova comunità cristiana e gli 
sviluppi rabbinici della tradizione. 

c. Gesù continua a far uso delle preghiere antiche, a partire dai Salmi fino al qaddish, il Padre Nostro aramaico, 
assorbite al punto da essere il suo stesso modo di rivolgersi al Padre. 

d. Infine, persino l’appellativo di Figlio di Dio, riservato a Gesù dai suoi seguaci, non è del tutto estraneo alla 
tradizione talmudica, in quanto se ne trova una, seppur isolata, applicazione ad alcune figure di profeti e al 
patriarca Giacobbe. 
Tuttavia, come vedremo meglio oggi, questa rappresenta una posizione non solamente del tutto isolata 
nell’ambito della tradizione, ma chiaramente respinta dal pensiero rabbinico. 

1.1.2 Sintesi e conclusioni 

E infatti, malgrado le tante affinità, “un abisso esisteva fra il giovane cristianesimo e i rabbini” fino al punto che 
porterà Gesù alla sua fine tragica. 

Questo perché Gesù, che pur faceva largo uso nelle sue argomentazioni delle logiche del sillogismo analogico 
QW del tanto più/tanto meno, modellava i suoi insegnamenti sull’esempio dei rabbini e seguiva il loro stesso 
metodo, a un certo punto del suo ragionamento si allontanava dal loro sentiero per raggiungere altre mete. 

Per esplicitare meglio gli aspetti di questa discontinuità che l’insegnamento di Gesù presentava agli occhi dei 
dottori del tempo, oggi analizziamo il suo rapporto con le prescrizioni della Legge. In particolare: 

1. Le regole dettagliate in cui si esprimono le prescrizioni riguardanti il sabato. 
2. La legge cerimoniale.  

Queste divergenze interpretative alimenteranno posizioni sempre più polemiche da ambo le parti. 

Nei prossimi incontri analizzeremo ulteriori aspetti del distacco del cristianesimo dalla tradizione precedente, 
quali: 

- Il Discorso della Montagna alla luce del pensiero rabbinico. 
- L’evoluzione dalla festa di Pesach nella Pasqua cristiana. 

1.2 Il sabato 
Nelle discussioni fra i farisei e Gesù la polemica sul riposo sabbatico è quella più frequente perché la legge 

dell’osservanza sabbatica era fra le più minuziosamente elaborate nell’ambiente rabbinico. 

Abbiamo visto come, nella tradizione orale, si applichino i metodi di esegesi omiletica molto legati all’analogia, 
un modo di procedere diverso da quello scientifico induttivo-deduttivo occidentale. 

Col tempo e con tutto l’incessante lavoro di discussione, interpretazione e commento all’uso di questi metodi 
venne data una regolamentazione, cioè tutta una serie di misure dette middoth (misure, modi) alle quali i dottori 
della Legge si conformavano quando si dedicavano all’esegesi. 
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1.2.1 L’applicazione della regola dell’esegesi rabbinica al sabato 

Attraverso la middoth, la regola del sillogismo QW, i dottori del Talmud deducono dalla Bibbia le norme per la 
prassi: se una data cosa è permessa o proibita nella Torah, tanto più deve essere permessa o proibita la tal altra 
cosa. 

Si parte da una norma ormai stabilita e accettata: 

In obbedienza al precetto della Torah, la circoncisione va compiuta all’ottavo giorno. Ergo – dicono 
i rabbini – anche di sabato. 

E si arriva, attraverso la deduzione analogica del tanto più, a giovarsene anche di fronte a quest’altro problema: 
È permessa la medicazione di un malato in giorno di sabato? Questa la conclusione: 

Se l’esecuzione della circoncisione, che riguarda solo una parte del corpo, annulla il precetto di 
assoluto riposo nel giorno di sabato, tanto più è permessa la medicazione ove si tratti della salvezza 
di un individuo. 

Dunque si arriva a permettere la medicazione di un malato in giorno di sabato, però – si badi bene – soltanto di 
un malato grave, che versa in pericolo di vita. Ove il soccorso non rivesta carattere di urgenza, là i rabbini dicono che 
la medicazione di sabato è vietata. E non per mancanza di pietà per chi soffre, ma perché in tali circostanze 
l’intervento immediato non è indispensabile e prevale l’importantissimo precetto del riposo sabbatico. 

1.2.2 L’applicazione al sabato che ne fa Gesù 

Gesù, invece, vuole estendere il permesso alla medicazione di sabato anche a casi che non implicano pericolo 
immediato di vita, ai malati cronici, seguendo lo stesso principio del tanto più. 

In Giovanni 7,21-23: 

Voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché 
non sia trasgredita la legge di Mosè, perché vi sdegnate contro di me se di sabato ho guarito un 
uomo tutto intero? 

Ancora, in Matteo 12,11-12: 

Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la 
tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del 
bene». 

Qui vi è una differenza decisiva tra il metodo dei rabbini e quello di Gesù. 

- I rabbini, per arrivare al permesso di salvare la vita di un uomo 
I. Si richiamano a una disposizione della Torah, cioè al precetto biblico di compiere la circoncisione 

nell’ottavo giorno, 
II. Lo precisano affermando che la circoncisione si può compiere di sabato se questo è l’ottavo giorno 

dalla nascita 
III. Da tutto questo derivano che è lecito salvare la vita di un uomo, valore tutelato dalla Scrittura. 

- Gesù invece 
I. Estende la possibilità di guarire di sabato anche a casi in cui non c’è pericolo di vita; 

II. E, nel caso della pecora caduta in una fossa, non si riferisce nemmeno al testo biblico, che non tratta 
il caso del salvataggio di un animale in un giorno di sabato. 

Evidentemente Gesù vuole aprire una breccia in una norma halakhidica e con ciò viola la middoth, la regola 
dell’interpretazione, e vuole colpire la stessa metodologia e casistica rabbinica, praticando una forzatura. Gesù 
combatte i suoi avversari con il loro stesso metodo, ma lo applica anche in assenza di testo biblico cui fare esplicito 
riferimento. Così si può curare un uomo di sabato senza fare distinzione tra malattia grave e malattia più leggera. 

1.2.3 Rischi dell’interpretazione analogica 

Ma procedendo di questo passo, quante concessioni si potrebbero ancora fare? E a che cosa verrebbe ridotto il 
riposo sabbatico, osservanza fondamentale della vita ebraica? E se si comincia a intaccare questo precetto 
essenziale, che ne succederà di tutti gli altri? Dove si andrà a finire a forza di deduzioni? 

Secondo i rabbini, una norma halakhica dedotta dal Pentateuco, attraverso l’interpretazione oppure attraverso 
il confronto nello spirito di un QW, non poteva mai venire adoperata per abbattere una norma halakhica già statuita. 
Il giovane cristianesimo, invece, cerca proprio, a mezzo delle deduzioni QW, di demolire le decisioni rabbiniche. 

Ed è probabilmente per questo motivo che, a un dato punto, si denota nella letteratura rabbinica 
un’opposizione all’applicazione del QW. Come se, in un dato momento, i rabbini abbiano cominciato a sentire 
l’abuso cui tale metodo si prestava anche da parte degli stessi ebrei; anche se è molto probabile che la reazione sia 
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stata provocata dall’atteggiamento del giovane cristianesimo che, attraverso il QW, mirava senza dubbio a mettere 
in rilievo altri e diversi principi. 

I rabbini volevano evidentemente abolire un modo di ragionare che, per quanto originariamente da loro 
istituito, era poi diventato di dominio del cristianesimo, che di questo ormai si giovava per porre la misericordia al di 
sopra della giustizia, la pietà al di sopra dell’osservanza dei precetti. E ciò i rabbini non volevano. 

Quando il giovane cristianesimo, a mezzo di logica QW, comincia a intaccare le norme halakhiche statuite con 
tanto studio e insegnate e introdotte nella prassi con tanta fatica, i rabbini arrivano in qualche caso a sospendere 
l’enunciazione di un QW, a proibirne l’utilizzo, per impedire la soverchia accentuazione della carità del Signore a 
scapito dell’osservanza della legge. In particolare della legge cerimoniale. 

1.3 La legge cerimoniale 
I rabbini sorvegliavano con molta cura le modalità con cui gli elementi della liturgia venivano praticati nella 

comunità. Ad esempio, sorvegliavano i “dualisti”, che credevano in due potenze e perciò ripetevano alcune parole 
della preghiera due volte; e anche ammonivano coloro che, per ragioni magiche, leggevano il testo dall’ultima parola 
a ritroso. 

Era dunque pressoché inevitabile, data la libertà con cui Gesù interpretava le norme, che la legge cerimoniale 
diventasse spesso fonte di acerbi dissidi fra i rabbini e Gesù. Gesù osservava, anche scrupolosamente, se non tutti, 
parecchi precetti religiosi: portava le frange agli angoli della veste, celebrava la Pasqua secondo il rito ebraico, ecc. 
Certo, però, non dava soverchio peso alle questioni concernenti i riti, le norme e alle discussioni in merito alle 
sottigliezze della casistica. Osservando queste minuzie, insegnava, si riesce bensì a eliminare il moscerino, ma si 
termina con l’inghiottire il cammello: 

Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! (Mt 23,24) 

Secondo i rabbini, invece, trascurando la guerra al moscerino si finisce con l’inghiottire il cammello. Nelle 
Sentenze dei padri si sostiene che il precetto lieve va osservato come quello grave, perché l’adempimento di un 
precetto facilita l’adempimento di un altro. 

Sii pronto a compiere un precetto lieve così come uno grave e fuggi dalla trasgressione, perché un 
precetto ne causa un altro e una trasgressione ne causa un’altra. Infatti la ricompensa di un precetto 
è un precetto e la ricompensa di una trasgressione è una trasgressione. 

L’osservanza dei tanti precetti, lo studio della Torah, le preghiere, le benedizioni, le frange sui vestiti, i filatteri 
sul braccio e sulla fronte, la rigorosa osservanza del sabato, i doni ai poveri, l’offerta delle decime, erano nella mente 
dei farisei tanti fili d’oro atti a unire l’uomo a Dio.  

I dottori del Talmud sentivano che l’osservanza della legge morale, che è poi una legge universalmente umana, 
non era sufficiente per mantenere vivo il carattere del popolo ebraico. Per questo pretendevano la stretta 
osservanza delle tradizioni e il rispetto per la legge cerimoniale. Inoltre ritenevano che le due leggi fondamentali 
dell’AT: 

Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. (DT 6,5) … 
Amerai il tuo prossimo come te stesso. (Lv 19,18) 

possono essere seguite più facilmente in grazia dell’osservanza dei precetti, fra cui quelli cibari. 

Gesù però non era di questo parere e non dava gran peso agli usi tradizionali che, per lui, avevano 
un’importanza relativa, come risulta da parecchi passi del Vangelo, per esempio, in Matteo 15,11: 

Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro 
l’uomo! 

E come nell’episodio in cui i suoi discepoli vengono accusati di cogliere delle spighe di sabato (Mt 12,1-8): 
1In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e 
cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. 2Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi 
discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». 3Ma egli rispose loro: «Non avete 
letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 4Egli entrò nella casa di Dio 
e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli 
sacerdoti. 5O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il 
sabato e tuttavia sono senza colpa? 6Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. 7Se aveste 
compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone 
senza colpa. 8Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».  

Brano che, in effetti, contiene precisi riferimenti a 1Sam 15,22: 
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22Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce 
del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti.  

e a Os 6,6: 
6poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. 

Gesù riprende e porta alle loro logiche conseguenze questi concetti già parte del patrimonio biblico, mettendo 
in secondo piano, ancora una volta, il dettato “esteriore” dei precetti. Il popolo istintivamente sentiva tutto questo, 
sentiva che Gesù non conferiva una grande importanza alle esteriorità e si chiedeva: Si possono abolire le forme in 
cui si estrinseca il pensiero religioso? 

Questi motivi dovevano, probabilmente, suscitare le più aspre polemiche e a calmare le apprensioni dei rabbini 
per la legge non poteva certo bastare la dichiarazione di Gesù (Mt 5,17-18): 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare 
pieno compimento. 

Sì, egli non intendeva abolire nulla, ma voleva che il suo insegnamento fosse un completamento e un 
superamento della giustizia degli scribi e dei farisei (Mt 5,20): 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel 
regno dei cieli.  

Per raggiungere la qual cosa aveva bisogno di forme di estrinsecazione nuove, superiori (Mt9,17): 

Non si versa vino nuovo in otri vecchi, … Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri 
si conservano». 

Come abbiamo visto la volta scorsa, tutto questo era divisivo nell’ambito della comunità di Israele. 

C’era, infatti, chi riconosceva una continuità dell’insegnamento di Gesù rispetto ai temi della tradizione che 
riteneva venissero ripresi e dilatati. E costoro si domandavano: Ma sono proprio necessari degli otri nuovi? Qual è 
tutto questo nuovo materiale che deve venire immagazzinato? 

Ma agli occhi della gran parte dei farisei, e poi dei rabbini e dei dottori del Talmud, certamente tutto questo si 
configurava come una rottura radicale. 

1.3.1 Presentazione dell’offerta 

Un esempio è Matteo 5,23-24 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di 
te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a 
offrire il tuo dono.  

Anche i dottori del Talmud avevano detto e ripetuto, interpretando passi della Bibbia, che l’uomo non sarà puro 
davanti al Signore finché non si sarà riconciliato con il suo compagno e che il Signore non gli perdonerà finché non 
avrà convertito il suo odio in carità e amore. 

Ma l’insegnamento esposto nella forma in cui esso si presenta nel Vangelo richiama, vuole richiamare, alla 
mente un altro caso trattato dai rabbini, e al quale con ogni probabilità Gesù vuole alludere: 

Se una persona si reca a offrire il sacrificio pasquale, e cammin facendo si ricorda di non aver 
distrutto del tutto il pane lievitato in casa propria, che cosa deve fare? Se non può andare a casa e 
tornare in tempo per l’offerta del sacrificio, annulli mentalmente la materia lievitata. 

Dunque, nel recarsi all’altare, la preoccupazione di Gesù non è relativa alla sostanza materiale del pane e del 
rito, ma all’atteggiamento morale di chi coltiva risentimento e livore dentro di sé. 

I rabbini, invece, che pur in mille altre occasioni insegnano la bontà d’animo, allorché parlano della necessità di 
presentarsi puri all’altare dell’offerta privilegiano la materialità del rito e la distruzione materiale del pane lievitato 
rimasto. 

Non vi è dubbio, quindi, che nell’insegnamento evangelico risuona la nota polemica e che i rabbini vedono in ciò 
una forte minaccia contro l’osservanza della legge cerimoniale. L’insegnamento di Gesù, anche questa volta, si basa 
su un ragionamento del tipo tanto più: 

Se colui che si reca a offrire il sacrificio deve tornare a casa se non ha distrutto prima il pane lievitato, 
tanto più deve farsi scrupolo di offrire il sacrificio chi porta in sé il lievito del rancore, il quale è ben 
più pericoloso del pane lievitato. 

Ma procedendo in questo modo l’autorità del cerimoniale viene indebolita e la legge biblica, diventata norma 
rabbinica, di distruggere il pane lievitato nelle case ebraiche alla vigilia della Pasqua minaccia di essere posta in 
secondo piano; perché si sostiene che quello che conta veramente è il lievito del cuore. 



6        Newsletter Cenacolo - 35 - 2 Gesù ebreo-La Novità 1 - 15Ott16.docx 

1.4 La polemica con i farisei 
La critica testuale e l’esegesi hanno mostrato come, probabilmente, lo stesso Gesù fosse di provenienza 

farisaica. Di Gesù ricordiamo, infatti, oltre alla comune metodologia di insegnamento e di commento orale alla 
Torah, la medesima credenza nella risurrezione dei morti, che invece era negata dai sadducei. 

Però spesso Gesù si colloca in posizione polemica verso i farisei per l’eccessiva rilevanza attribuita al legalismo e 
alla precettistica a scapito delle intenzioni morali e delle azioni di concreta e immediata carità. 

Tuttavia, molto probabilmente, il distacco dalla corrente farisaica marcato nei Vangeli venne a coincidere con il 
distacco dalla tradizione ebraica tout court in quanto i farisei, dopo la caduta del Tempio del 70 d.C. e la 
sopravvenuta perdita di rilevanza della classe sacerdotale, erano rimasti pressoché gli unici esponenti dell’ebraismo, 
con tutto il loro diretto e aperto contrasto con la corrente eterodossa del nascente cristianesimo. 

Il seguente passo di Matteo (6,2) evidenzia quanto la polemica fosse accesa: 

Quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe 
e nelle strade, per essere lodati dalla gente.  

Ancora si evidenzia il tono polemico nel richiamo ai divieti del Decalogo in Matteo (5,21-22): 

Non uccidere; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira 
con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà 
essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geenna.  

A prescindere dal fatto che Gesù, insorgendo contro il costume di lanciare offese, può aver pensato alle offese 
che furono lanciate contro di lui, dobbiamo notare che anche i rabbini ammoniscono ad esprimersi in un linguaggio 
puro e evitare parole ingiuriose. Gesù però rafforza questo concetto di vietare l’uso delle contumelie e lo considera 
come un monito di livello inferiore a supporto e rafforzamento del divieto di uccidere: 

Se devi evitare di ingiuriare il fratello, tanto più dovrai evitare di ucciderlo. 

Il metodo è sempre lo stesso: come i rabbini proibiscono tutta una serie di azioni minori per prevenire che 
venga infranta la legge dell’osservanza del sabato, così Gesù proibisce anche di scagliare qualsiasi offesa contro il 
prossimo, di toccarlo nella sua dignità personale, affinché sia meglio salvaguardato il divieto di ucciderlo. 

Però, come abbiamo visto, questo spingersi oltre la lettera di Gesù finisce con il suscitare ostilità nel mondo 
rabbinico, al punto che, sempre in riferimento alle dieci parole di Mosè, da una serie di documenti, si può rilevare 
che ai tempi del cristianesimo primitivo, per ragioni polemiche, proprio la lettura del Decalogo venne rimossa dalla 
liturgia quotidiana di cui anticamente faceva parte. 

1.4.1 L’amore per il nemico 

I motivi di divergenza fra i rabbini e Gesù risuonano chiaramente anche nella formula da questi adoperata: ma 
io vi dico… Così, per esempio, in Matteo 5,43-44: 

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri 
nemici e pregate per quelli che vi perseguitano. 

Orbene: nell’Antico Testamento si trova la legge dell’amore del prossimo, come in Levitico (19,18): Amerai il tuo 
prossimo come te stesso; mentre non c’è alcuna traccia di incitamento a odiare il tuo nemico. 

Anzi, in Esodo (23,4-5) si legge: 

Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando 
vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con 
lui a scioglierlo dal carico.  

Come si vede, qui non si cerca affatto di fomentare odio. In Proverbi 25,21 è detto: 

Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere. 

Secondo la tradizione rabbinica, il Signore avrebbe detto a Mosè: 

Sii simile a me; nello stesso modo come io rendo bene per male, così anche tu rendi bene per male. 

E allora? Allora si comprende chiaramente il metodo usato da Gesù. Egli vuol arrivare al dovere di amare il 
nemico, cosa a cui certamente non mirano i rabbini; ma, per dare al proprio insegnamento il senso di una perfetta 
antitesi con quello rabbinico, attribuisce ai dottori la massima di odiare il nemico, il che non corrisponde al vero. 

1.4.2 Eredità e contese giudiziarie 

È la stessa modalità polemica che applicano, a loro volta in molti casi, anche i rabbini e che denota lo stacco 
sempre più profondo tra le due parti: si attribuiscono agli avversari degli insegnamenti totalmente opposti a quelli 
che si vogliono diffondere, per far risaltare di più il proprio principio. 

In un trattato talmudico si racconta il seguente aneddoto. 
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Imma Shalom, moglie e sorella di rabbini, si reca da un “filosofo”1 per una questione di eredità sorta 
tra lei e il fratello e reca in dono al maestro un ricco candelabro d’oro. Poi gli dice: Io desidero la mia 
parte nell’eredità paterna. Il fratello obietta: Sta scritto (Nm 27,8): Là dove è un figlio, la figlia non 
eredita; se uno muore e non ha un figlio, allora l’eredità passa alla figlia, però, vivente il fratello, la 
sorella non eredita. 

Il filosofo risponde: Ma dal giorno in cui siete andati in esilio, la Torah di Mosè ha perso la sua 
validità. Si segua il Vangelo in cui è detto: Figlio e figlia devono ereditare in comune.2 

Il giorno seguente, il fratello rabbino porta al filosofo un asino di una razza molto apprezzata. 
Questa volta il saggio risponde: Nel Vangelo è detto inoltre: Io non sono venuto a togliere nulla dalla 
Torah di Mosè, ma a farvi delle aggiunte.3 Io vi ho trovato il detto: Accanto al figlio, la figlia non 
deve ereditare. 

Dunque, in questo passo, una forte e spregiativa nota polemica si manifesta nel fatto che si vogliono 
considerare Gesù e i suoi discepoli alla stregua di giudici in questioni di diritto civile, e per di più giudici suscettibili di 
corruzione. Cosa che, sicuramente, non corrisponde all’insegnamento del Vangelo. Infatti, in Luca 12,14-15, Gesù 
risponde a chi lo invita a intervenire in una questione di spartizione di eredità: 

«O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi? ... Fate attenzione e tenetevi lontani 
da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli 
possiede».  

In Matteo (5,40) Gesù dimostra il suo disprezzo per gli interessi terreni: 

E a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 

Non è quindi ammissibile che Gesù o i suoi discepoli abbiano voluto fungere da giudici in questioni ereditarie. 
Qui sono i rabbini che attribuiscono loro ingiustamente degli atteggiamenti che essi certo non intendevano 
assumere, al fine di dar risalto al divario esistente tra le loro teorie e di mettere in luce sfavorevole l’insegnamento di 
Gesù. 

1.5 Amore per la legge e legge dell’amore4 
Nella storia un problema è ricorrente: l’obbedienza alla Legge, il compimento dei riti, offre all’uomo un dono 

pericoloso, cioè il senso dell’autosufficienza. Nell’amore per Dio va infiltrandosi l’amore per la Legge. La quale è di 
Dio, ma non è Dio, allo stesso modo in cui l’opera d’arte è l’espressione del genio dell’artista, senza essere l’artista 
medesimo. L’obbedienza fattiva, il fare, affievolisce il sentire. L’amore della Legge incide sulla legge dell’amore e 
pone ostacoli sulla via dell’amore. 

Di questo problema che Gesù mette così chiaramente in evidenza, tuttavia, non mancava consapevolezza nella 
tradizione stessa di Israele, tanto da essere diagnosticato dai profeti dello stesso Dio che è datore della Legge, i quali 
proclamano l’esigenza di un rinnovamento. 

E così fa Geremia, il quale annuncia: 
31Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda 
concluderò un’alleanza nuova. 32Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando 
li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi 
loro Signore. Oracolo del Signore. 33Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo 
quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora 
io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: 
“Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del 
Signore… (Ger 31,31-34) 

Il primo patto fu concluso facendo seguito alla liberazione dall’Egitto. Il liberato ha il dovere di seguire chi lo ha 
liberato perché è di chi lo ha liberato. 

Io sono il Signore che ti trasse dall’Egitto – così il Decalogo – ed è così che tu non avrai altri dei. (Es 
21,2-3) 

Questo patto fu violato. E il patto nuovo non sarà scritto su tavole di pietra. 

                                                             
1 Si sottintende sicuramente un seguace di Gesù. 
2 Un simile detto evangelico, a quanto consta, non esiste. 
3 Qui si allude evidentemente al detto di Gesù in Matteo 5,17: Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non 
sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
4 E. Zolli, Prima dell’alba. Autobiografia autorizzata, cit., cap. Un più alto amore, pag. 118 ss. 
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Il patto nuovo sarà scritto sulle tavole del cuore dell’uomo, cioè nell’intimo della coscienza, la quale è fonte di 
conoscenza di Dio non già insegnata, ma viva e spontanea. La conoscenza di Dio non sarà appresa dal di fuori, ma si 
riverserà dal di dentro verso il fuori. L’uomo rinnovato sentirà e conoscerà spontaneamente Iddio e a lui resterà il 
compito di rendere più sentita, più viva, più salda la comunione con Dio. La Legge insegna, cioè segna, la via; ma 
quanto al percorrere la via, bisogna farlo per impulso proprio. Conoscere significa amare e si ama col cuore e non 
attraverso le nozioni che provengono dal di fuori.5 

1.5.1 Ezechiele 36,25ss 

Il linguaggio è sacerdotale in qualche punto, ma rompe le dighe costruite dalla legge. Il rito dell’illuminazione 
purificatrice sarà compiuto non da un uomo latore di una vetusta tradizione, ma da Dio stesso. 

25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità… 26vi 
darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi 
darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi 
farò osservare e mettere in pratica le mie norme… 29Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò 
il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. 30Moltiplicherò i frutti degli alberi e il 
prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. 

Lo stesso suolo risentirà del rinnovamento interiore dell’uomo e darà generosamente i suoi prodotti; secondo il 
concetto antico-testamentario la terra resta contaminata dalle impurità dell’uomo. 

Il Signore libera l’uomo dalle sue impurità e la rinnovata purezza interiore dell’uomo agisce essa stessa sulla 
terra. Il Signore rinnova, cambiandolo, il cuore dell’uomo, facendo dell’uomo la dimora dello spirito divino. L’uomo 
obbedirà questa volta alla Legge, ma tale obbedienza sarà effetto della presenza dello spirito di Dio nell’uomo. Il 
maestro in fatto di conoscenza di Dio e di obbedienza alla Legge non sarà la legge a se stante, ma lo spirito di Dio 
divenuto parte integrale dell’uomo, forza di propulsione nell’uomo. 

L’obbedienza corrisponderà a un moto proprio del cuore umano. L’uomo obbedendo alla legge obbedirà a 
quanto egli sentirà come volontà propria e facendo la volontà di Dio farà la volontà propria. L’uomo non obbedirà a 
Dio posto fuori di se stesso, ma a Dio in se stesso. 

1.5.2 Geremia 24,7 

La legge non costituirà solo un dovere, ma un volere dell’uomo. La conoscenza di Dio si effettuerà nell’uomo 
attraverso una conoscenza che va da uomo a uomo; ma maestro dell’uomo sarà lo stesso cuore. 

7Darò loro un cuore – un cuore, non una legge insegnata – per conoscermi, perché io sono il Signore; 
saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me – perché si convertiranno a me – con 
tutto il cuore. 

L’uomocentrismo cederà il posto al teocentrismo. 

1.5.3 Gioele 2;3,1-2 

Quest’attesa ardente del nuovo manifestarsi dello spirito di Dio nell’uomo si accentua in Gioele profeta. 
1Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre 
figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. 2Anche sopra gli schiavi e sulle 
schiave in quei giorni effonderò il mio spirito.  

Qui si realizza profeticamente il vaticinio di Isaia, che parla del tempo in cui la terra sarà piena di conoscenza del 
Signore a guisa di acque che coprono il mare. 

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la 
conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.  

All’immagine dello spirito di Dio che scende sotto le sembianze di fuoco, al concetto dello spirito che si posa sul 
fanciullo messianico vaticinato da Isaia, si associa ora l’immagine dello spirito che si riversa dall’alto senza distinzione 
di casta e di classe sociale. Lo spirito di Dio si dona a tutti. È una creazione nuova per cui l’uomo vive non solo, come 
nella Genesi, per la grazia, ma nella grazia di Dio. 

Tutti gli uomini sono creature di Dio, il creato tutto è opera di Dio e tutto si rinnoverà attraverso un riversarsi 
dello spirito di Dio su tutti e tutto.  

E questa idea grandiosa e maestosa troveremo nella predicazione di Paolo: 

                                                             
5 Il termine ebraico che esprime l’azione di conoscere si rende con il verbo jada’. Tuttavia il vergo jada’ in ebraico ha come 
significato più proprio il conoscere in senso profondo e complessivo, che implica l’interiorità al pari della corporeità, e quindi per 
accezione l’azione di amare, anche nel senso dell’intimità sessuale. 
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In esso non esiste più Greco e Giudeo, circonciso e incirconciso, barbaro e Sciita, schiavo e libero, ma 
Cristo è tutto ed è in tutti. (Col 3,11) 

ma si farà anche viva nel libro che può essere definito la perla della letteratura rabbinica, il Tanna’ debe ‘Eliahu 
(fu insegnato nella scuola di Elia profeta).6 

Io prendo per testimonio il cielo e la terra: sia un pagano (gentile), sia un israelita, sia un uomo, sia 
una donna, sia un servo, sia un’ancella, ognuno secondo opera che fa, lo Spirito Santo si posa su di 
esso. 

La dottrina del cambiamento del cuore per la illuminazione divina che rende l’uomo libero dal peccato e dello 
spirito di Dio che si riversa egualmente su tutti, liberi e schiavi, senza differenza, perché tutti liberi dal peccato, 
questa dottrina è una delle più meravigliose pagine nella storia della pedagogia. Non è l’uomo che insegna all’altro a 
conoscere ossia ad amare Dio, a essere riconoscente a Dio; ma uno stesso spirito, quello di Dio, è operante e 
liberante e salvifico in tutti. 

Tutti i componenti una comunità, maestro e discepoli, sacerdote, profeta e popolo, tutti figli di Dio, fanno parte 
del grande edificio che Dio stesso va costruendo sulla terra. Tutti conoscono Dio. 

1.6 Rottura o continuità? 
Come visto, è veramente difficile, forse addirittura improprio, formulare un giudizio netto e definitivo sulla 

continuità o meno, se non addirittura sull’appartenenza o meno, di Gesù nei confronti della tradizione ebraica. 

Almeno stando ai testi di Zolli, all’interno della tradizione, così come, peraltro, in ogni tradizione religiosa, al 
tempo di Gesù erano presenti molte e diverse sensibilità e correnti di pensiero, sia in merito all’interpretazione delle 
Scritture che alle modalità di applicazione della Legge e alla sua interpretazione, anche in relazione ai filoni profetici 
che l’attraversavano, nonché all’ispirazione e alle sollecitazioni che i fedeli derivavano dalle preghiere della 
tradizione. 

Per cui non c’è dubbio che l’insegnamento di Gesù risuonasse particolarmente consono al pensiero di alcuni e 
particolarmente ostico ad altri; vediamo, ad esempio, in quante occasioni l’autore riconduca il pensiero di Gesù a 
precedenti della tradizione profetica. La frattura che si è venuta a creare è, dunque, figlia anche di contingenze 
storiche legate alla fine del medio giudaismo e all’affermarsi incontrastato della corrente farisaica, successivamente 
rabbinica (v. al successivo capitolo 2.3.1 Capisaldi: il Dio d’Israele), dunque un filone nettamente avverso al nascente 
cristianesimo, e all’estinguersi, fra le altre, della corrente profetica, verso la quale, è possibile pensare, un diverso 
rapporto sarebbe anche potuto svilupparsi. 

Nel seguito riporto quattro famosi cantici che credo possano rappresentare il sentire di quegli israeliti che 
seguirono Gesù pur continuando a sentire questa novità in continuità con la storia passata del loro popolo. Sono 
esempi di un sentire che evidenzia due aspetti: 

I. La novità del messaggio di Gesù, la sua capacità di mobilitare nuove energie, suscitare nuove speranze e 
aprire nuove profondità alla vita dello spirito, 

II. Il sentimento di compiutezza, di compimento del ciclo della storia del popolo di Israele in quanto 
detentore di una promessa e di una prospettiva di ordine superiore; la pacifica convinzione che l’evento 
Gesù fosse tutto all’interno di quella storia. 

Credo che i cantici che seguono ben evidenzino questi due aspetti. 

1.6.1 Il cantico di Maria (Lc 1,46-55) 

Parte prima: la novità. 

«L’anima mia magnifica il Signore  
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  
48perché ha guardato l’umiltà della sua serva.  
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.  
49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente  
e Santo è il suo nome;  
50di generazione in generazione la sua misericordia  
per quelli che lo temono.  
51Ha spiegato la potenza del suo braccio,  

                                                             
6 Il Tanna’ debe ‘Eliahu, chiamato anche Seder ‘Eliahu Rabba’, è un’opera midrashica risalente al IX secolo d.C. Gioiello della 
letteratura rabbinica, non commenta un determinato testo biblico, né offre omelie per determinate pericopi; piuttosto, grazie 
all’intervento diretto del profeta Elia, offre insegnamenti religiosi ed etici attraverso un continuo commento alla Bibbia. 



10        Newsletter Cenacolo - 35 - 2 Gesù ebreo-La Novità 1 - 15Ott16.docx 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;  
52ha rovesciato i potenti dai troni,  
ha innalzato gli umili;  
53ha ricolmato di beni gli affamati,  
ha rimandato i ricchi a mani vuote.  

Parte seconda: la continuità. 
54Ha soccorso Israele, suo servo,  
ricordandosi della sua misericordia,  
55come aveva detto ai nostri padri,  
per Abramo e la sua discendenza, per sempre».  

1.6.2 Il cantico di Zaccaria (Lc 1,68-79) 

La novità: 
68«Benedetto il Signore, Dio d’Israele,  
perché ha visitato e redento il suo popolo,  
69e ha suscitato per noi un Salvatore potente  
nella casa di Davide, suo servo,  

La continuità: 
70come aveva detto  
per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:  
71salvezza dai nostri nemici,  
e dalle mani di quanti ci odiano.  
72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri  
e si è ricordato della sua santa alleanza,  
73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,  
di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici,  
di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia  
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.  

La novità: 
76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo  
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,  
77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza  
nella remissione dei suoi peccati.  
78Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio,  
ci visiterà un sole che sorge dall’alto,  
79per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre  
e nell’ombra di morte,  
e dirigere i nostri passi  
sulla via della pace».  

1.6.3 Il cantico di Simeone (Lc 2,25-32) 
25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d’Israele,7 e lo Spirito Santo era su di lui.8 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato 
che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, 
si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge 
prescriveva a suo riguardo, 28anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:  
29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo  
vada in pace, secondo la tua parola,  
30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,  
31preparata da te davanti a tutti i popoli:  
32luce per rivelarti alle genti  
e gloria del tuo popolo, Israele».  

                                                             
7 [Is 40,1] «Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –  2Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua 
tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». 
8 [Is 42,1] Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui… 
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1.6.4 Profezia di Anna (Lc 2,36-38) 
36C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, 
aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva 
ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.  

Come si vede, in tutti questi casi non c’è il senso di una rottura, di una soluzione di continuità nella storia di 
Israele: è un’unica storia di salvezza, un unico flusso di arricchimento dello spirito offerto a tutto un popolo. 

1.7 Bibliografia 
- Eugenio Zolli, Il Nazareno, Studi di esegesi neotestamentaria alla luce dell’aramaico e del pensiero rabbinico, 

Edizioni San Paolo, 2009 Cinisello Balsamo (Milano). 
- Eugenio Zolli, Prima dell’alba. Autobiografia autorizzata, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, 2004. 

2 Il ritorno da Babilonia: il medio giudaismo e la redazione del testo 
biblico  

Terminata la fase dell’ebraismo biblico, ciò che accadde al ritorno da Babilonia dopo l’esperienza della Sinagoga 
in luogo del Tempio, e l’urgenza di sostituire alla trasmissione orale quella scritta della Tradizione circa la Torà, e non 
solo. L’eccezione dei Samaritani. 

2.1 La storia (metastoria), i contenuti della Bibbia e il/un calendario 
Il calendario dei Greci partiva dalla prima Olimpiade, 1776, quello romano dalla fondazione di Roma, 753 a.e.v.; 

quello ebraico è opera dei rabbini, quindi molto tardo, per cui il 2016 è il  5777. Parte dalla creazione del mondo, il 
cui anno sarebbe l’ottobre 3761 a.e.v. 

La storia per greci e romani è indagine, per gli ebrei è Toledòt, ossia storia è ricordo, narrazione di generazioni; 
storia della memoria propria di un popolo nomade: 

Più volte nel testo biblico viene riportato l’elenco delle generazioni in cui si riassume la storia del 
mondo e delle famiglie umane: storia del genere umano, poi, con un restringersi sempre maggiore, 
il passaggio naturale e universale delle umane generazioni; dopo Adamo e Noè si passa ai tre 
patriarchi, Sem. Cam e Jafet, poi ai figli di Sem, quindi ad Abramo e ai suoi discendenti diretti, alle 
12 Tribù… Questo modo di accedere alla storia particolare di una famiglia del genere umano è anche 
la storia fisica del cosmo… (SIMONA FOÀ, Né prima né dopo) 

Martin Buber, 1938: 

Noi ebrei siamo una Comunità basata sul ricordo. Il comune ricordo ci ha tenuto uniti e ci ha 
permesso di sopravvivere. 

Il verbo zakhàr nelle sue varie forme è presente nella Bibbia ben 222 volte. Nella maggior parte ha per 
(s)oggetto Israele o l’Eterno. Ricordare e/o non dimenticare: 

Ricorda tempi antichi, cercate di comprendere gli anni dei secoli trascorsi; interroga tuo padre e ti 
racconterà, i tuoi anziani e te lo diranno. 

Così Rashì interpreta questo passo: 

gli anni delle future generazioni, anziché gli anni dei secoli trascorsi” (Dt 32,7). 

Per la cultura ebraica la storia non si ripete, si rivive: Ricordare è mettere in pratica (DELLA ROCCA, ROBERTO, Con 
sguardo alla luna). 

2.1.1 La storiografia moderna di Israele 

Tenere presente per il XIX secolo il debito alla Scienza e alla critica storica del mondo germanico. Del resto, 
anche lo studio sui testi sacri è debitore alla filologia germanica e al metodo storico-critico, sempre di matrice 
germanica. 

Heinrich Grätz (1817-1891), il padre fondatore della storiografia ebraica moderna. Egli ha perfettamente 
incarnato quelle due nozioni nella sua opera Die Konstruktion der jüdishen Geschicte, tale da tradurre nei fatti la 
scienza e la critica storica tedesca.  

Ma la grande opera Geschichte der Juden (Storia degli Ebrei) in 11 volumi ci rivela una sensibilità nazionale 
molto forte, accompagnata da una preoccupazione non meno forte di offrire una rappresentazione razionale della 



12        Newsletter Cenacolo - 35 - 2 Gesù ebreo-La Novità 1 - 15Ott16.docx 

storia (intellettuale) di Israele: perché se la storia degli avvenimenti è molto ben documentata, è la storia dello 
spirito che gli serve come quadro. Fin dall’introduzione, scriveva Grätz: in questo XIX secolo tedesco l’ebraismo era 
divenuto una scienza. 

Simon Dubnow (1860.1941) - He was particularly fascinated by Heinrich Graetz and the Wissenschaft des 
Judentums movement. His magnum opus was the ten-volume World 77 synthesis of the entire course of Jewish 
history, free from dogmatic and theological trappings, Dubnow's political thought perhaps can better be understood 
in light of historical Jewish communal life in Eastern Europe. 

2.2 Le tre epoche del mondo ebraico: il medio giudaismo tra ebraismo biblico e 
rabbinato 

2.2.1 587: il Primo Tempio è distrutto, acquista risalto la Scrittura. 

Già il re Giosia (639-609) in II Re, 22,8ss aveva tentato una riforma, quando  

Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: «Ho trovato nel tempio del Signore il libro della 
Legge». Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse… davanti al re.  

Ma 20 anni dopo, 587, i giudei (capi e persone influenti) furono trasportati in esilio. 

Dopo il ritorno da Babilonia (538), intorno al 500 a.C. viene riedificato il Secondo Tempio. Segue la riscrittura e 
lettura della Legge: 

Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse 
ad Esdra lo scriba di portare il libro della legge di Mosè che il Signore aveva dato a Israele. Il primo 
giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all'assemblea degli uomini, delle 
donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque… 
(Esdra e Neemia, Esdra, 8,1-3) 

Sommo Sacerdote, dopo Esdra, sarà Zadok. Il sacerdozio sarà dinastico, i sadociti o sadducei, e legato 
esclusivamente alla Torà; e senza opposizioni fino alla rivolta dei Maccabei, ossia la rivolta contro l’occupante, 
Antioco IV Epifane, l’ellenista seleucide. 

Dal 64 a.e.v. la situazione dal punto di vista politico vede i Romani subentrare ai Maccabei; dal punto di vista 
religioso torna il sacerdozio dei sadducei, fino alla distruzione del Secondo Tempio. 

Dal 70, distrutto il Secondo Tempio, tornerà l’esigenza della Scrittura e della fissazione del Canone; 
successivamente sarà posta per iscritto la Mishnah o Legge orale (i due Talmud) per opera dei rabbini, Tannaim e 
Amorrain: 

l’ebraismo, perduto il proprio centro politico e religioso, sviluppava la sua forma rabbinica e reagiva 
alla sconfitta ripetuta e prolungata con la canonizzazione dei propri testi e della propria normativa. 
(Stefano Levi Della Torre) 

2.2.2 La rivolta maccabaica 

Ruolo della dinastia sacerdotale degli Asmonei-Maccabei (175-164 a.C.) fu la purificazione del Tempio. Viene 
ridimensionata l’autorità del sacerdozio dinastico sadocita (da Zadoc) dopo che per tre secoli aveva monopolizzato il 
Sommo Sacerdozio, a iniziare dalla ricostruzione del Secondo Tempio dopo l’esilio babilonese. 

Si completa la Torah mosaica nella sua forma definitiva. 

Per la persecuzione sotto Antioco IV Epifane sorge l’idea del martirio contro il fondamento ideologico sadocita 
di una retribuzione in vita. La retribuzione ultra terrena rimanda all’idea di resurrezione, idea che non esisteva 
nell’ebraismo antico; diversamente, che senso avrebbe il martirio? 

Ancora al tempo di Gesù, il Sommo Sacerdote non riconosceva l’idea di una fine dei tempi e della risurrezione 
come credo ufficiale del Giudaismo.  

2.3 La formazione del Canone e la testimonianza dei LXX 
Concetti basilari che si richiamano e ne richiamano altri: 

1. I Giudaismi. Gruppi non omogenei, bensì costellazioni. Canone distintivo: libertà dell’uomo, origine del male, 
il Messia e il Tempo escatologico. 

2. Secondo Tempio. Quando i figli di Zadoc, durante la rivolta maccabaica, perdettero il sacerdozio, per gli 
Ebrei dell’epoca fu un trauma, con riflessi religiosi e politici: c’erano promesse divine legate alla stabilità del 
sacerdozio; e il Tempio terreno era il riflesso del Tempio celeste. Pertanto se il Sommo Sacerdote perdeva 
potere era una rivoluzione in terra e in cielo. 
Gli enochici (sacerdoti, autori e seguaci del Libro di Enoc) erano fieri oppositori della legittimità del 

https://en.wikipedia.org/wiki/Heinrich_Graetz
https://en.wikipedia.org/wiki/Wissenschaft_des_Judentums
https://en.wikipedia.org/wiki/Wissenschaft_des_Judentums
https://en.wikipedia.org/wiki/Masterpiece
https://en.wikipedia.org/wiki/Jewish_history
https://en.wikipedia.org/wiki/Jewish_history
https://en.wikipedia.org/wiki/History_of_the_Jews_in_Poland


Newsletter Cenacolo - 35 - 2 Gesù ebreo-La Novità 1 - 15Ott16.docx                                                                                                                                                       

13 

sacerdozio dei sadociti, pertanto la caduta del sacerdozio di costoro fu letta come conferma della propria 
verità e del sostegno divino nei loro confronti. 

3. Il Tempio, la casa comune di tutti i giudaismi: Gesù, gli apostoli, S. Paolo, andavano al tempio, così i farisei, i 
sadducei, i giudei ellenistici, i cristiani. Riconoscere la centralità del tempio rendeva ebrei, anche se poi ogni 
gruppo aveva i propri luoghi particolari di riunione. Distrutto il tempio, rimasero i luoghi ben distinti: a 
questo punto le strade si dividono. 
Una lunga storia di disconoscimento reciproco, ma tutti figli del giudaismo del Secondo Tempio. 

4. Secondo Tempio: dal ritorno di Babilonia all’intertempo dei Maccabei, fino alla distruzione del secondo 
Tempio, 70 e.v. 

5. Martirio. Realtà e concetto legato alla resurrezione. Ci riporta al tempo di Antioco IV Epifane (la madre e i 
sette fratelli). Il martirio contraddice l’idea della retribuzione terrena collettiva. Se la fedeltà al Patto può 
condurre alla morte, la retribuzione del giusto non può essere limitata dalla sua morte. 

6. Resurrezione. Stravolge con il martirio la prospettiva sadocita di fondo, ossia di una retribuzione in vita. 
L’idea di fondo è che il popolo come collettività può essere colpevole e Dio lo punisce; ma non tutti i singoli 
sono colpevoli; sempre ci sarà qualche giusto. Idem in un contesto opposto. Questa idea si trova nel Libro di 
Daniele (vedi poi il Secondo Libro dei Maccabei), scritto nel periodo della riforma maccabaica: fine dei tempi 
e risurrezione. 

7. Messia. Questa fede è legata alla concezione del peccato, che, a sua volta, postula la libertà e responsabilità 
dell’uomo, e che richiede un riassestamento, il rivolgimento del mondo. Inesistente presso i Sadducei, come 
del resto la risurrezione 

-  un uomo per i Farisei, 
- un angelo per gli Esseni, 
- Gesù per i Cristiani. 

8. Levita. Tribù di Levi; discendenti di Aronne, sacerdoti per nascita (Cohen): dare la benedizione in Sinagoga; 
riscattare il primogenito; i primi a leggere la Torah; non possono sposare separate e/o divorziate; rabbini: 
persone colte che insegnano e giudicano: chiunque può aspirare a tale carica. 
La benedizione in Sinagoga: 

Parla ad Aronne e ai suoi figli e riferisci loro: Voi benedirete così gli Israeliti; direte loro: Ti benedica 
il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere il suo volto su di te e ti conceda grazia. Il Signore 
rivolga su di te il suo volto e ti dia pace. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò. 

9. I Sadducei. Famiglia Zadoc. Fonte: La Torà di Mosè è il testo centrale, l’unica fonte di autorità. L’uomo è 
completamente libero ed è completamente responsabile delle sue azioni. Enfatizzano la retribuzione 
collettiva terrena, i leader della nazione sono quelli che Dio ha scelto e l’umanità riceve i benefici divini in 
proporzione della sua giustizia. Rifiutano la “nuova” idea della fine dei tempi; Dio infatti ha creato un mondo 
perfetto e non può essere distrutto per lasciare il posto ad un altro universo 
Enfatizzano pertanto La Legge, il Culto e il Sacrificio tradizionali del Tempio, cose tutte di cui essi sono gli 
eredi depositari sin dalla costruzione del Secondo Tempio, come loro è la mediazione necessaria nella 
regolazione dei rapporti tra Dio e l’uomo. Gruppo minoritario, 200 persone circa, ma potente e coeso. 

10. La Rivolta maccabaica. Passaggio centrale nella storia degli Ebrei per due fondamentali ragioni: 
- La prima, ossia la fine dell’autorità sacerdotale sadocita, dei figli di Zadoc. Dall’esilio babilonese fino 

alla rivolta maccabaica, essi di generazione in generazione, in maniera ereditaria, per tre secoli, si 
tramandarono il Sommo Sacerdozio del Tempio di Gerusalemme, avendo completato la Torà 
mosaica nella sua forma definitiva. 

- Al ricordo dei sette fratelli che hanno preferito il Martirio, anziché tradire i precetti religiosi, si fa 
strada la concezione di una retribuzione individuale post mortem; conseguentemente l’avvento di 
un tempo escatologico e del Messia. 

11. I Farisei (Zeloti). Fonti: Torà e tradizioni dei padri, ossia la tradizione orale, quella profetica, poi ampliate e 
codificate nei testi rabbinici. Quanto alla libertà dell’uomo e alla sua responsabilità in rapporto al male essi 
occupano una posizione intermedia fra i due estremi di Sadducei ed Esseni. 
Sono un gruppo riformatore, con forti radici popolari, spesso oppressi dai sadducei, nonostante contasse 
migliaia di membri. L’idea fondamentale è per loro la necessità di una grande riforma del giudaismo, con 
valorizzazione dell’individuo, con annessa la fine dei tempi e la retribuzione individuale post mortem. 
Credono pertanto nella resurrezione e nel Messia venturo, a restaurare le giustizia distrutta dal peccato degli 
uomini, pertanto il Messia è un uomo, un discendente di Davide.  
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12. Gli Esseni. Scoperta dei Manoscritti nel Mar Morto, Qumran 1947, questa era una piccola comunità di 150-
200 persone. Fonti: Torà e libri propri: Libro di Enoc9 e Libro dei Giubilei, canonici per gli Esseni. Essi 
attribuiscono alla divinità tutto quello che accade, l’uomo quindi non è assolutamente padrone del proprio 
destino. Pertanto il male che esiste sulla terra non è conseguenza delle colpe degli uomini, ma della 
ribellione cosmica degli angeli (Gn 6, 1-4). 
Il Libro di Enoc racconta in dettaglio della loro ribellione a Dio e della reciproca loro lotta, fra angeli buoni e 
angeli cattivi. Si parla dei giganti, i figli dei cattivi che si sono uniti alle donne nel deserto, distrutti poi al 
tempo del diluvio, rimangono però in vita i loro spiriti cattivi, maligni, impuri (Vangelo). Essi credono nella 
venuta del Messia; egli dovrà combattere contro gli angeli, dovrà pertanto scendere dal cielo ed essere un 
“figlio dell’uomo” nell’accezione di “angelo”, dovrà combattere contro Satana per riparare al peccato degli 
angeli. 
In Israele potevano essere circa quattromila: si poteva diventare membri solo in età adulta, dopo aver 
assolto gli obblighi sponsali: figli grandi (a 12 anni il figlio non doveva più essere mantenuto) e genitori 
sistemati. Quindi non prima dei 30-35 anni ci si poteva dedicare alla vita celibataria.  

13. Il Giudaismo ellenistico. Alessandria e la traduzione in greco: La Settanta, fine III secolo a.e.v. Presenti nei 
Vangeli, erodiani. (GABRIELE BOCCACCINI, Sefer in Studi Fatti Ricerche, nr. 131, luglio-settembre 2010) 

La polemica sempre più viva circa la “barriera protettiva” attorno alla Torah di Dio, il cui aspetto 
normativo e coercitivo è ormai al primo posto, la polemica sempre più viva con il mondo circostante 
e i dissensi interni, responsabili della nascita del Cristianesimo, non sono estranei a questa 
normativa così capillare. (Maurice-Ruben Hayoun) 

14. La situazione politica. Gli ebrei, dal ritorno da Babilonia, hanno perduto la loro indipendenza. Dopo i 
babilonesi e i persiani subentrano i greci di Alessandro Magno, poi i Seleucidi, fino all’ultimo, Antioco 
Epifane. 

- Seguirà la parentesi degli Asmonei, con la rivoluzione Maccabaica; 
- Dal 63 a.e.v. subentreranno i Romani con la prima Guerra giudaica guidata da Gneo Pompeo, che nel 

63 farà il suo ingresso nel Tempio; 
- Con la Seconda Guerra Giudaica seguirà la distruzione del Secondo Tempio (con Tito, 70 e.v.); 
- L’ultimo sussulto sarà quello di Simon Bar Kokheba, sostenuto da Akiva ben Joseph, o Rabbi Akiva 

(135); 
- Poi la grande Diaspora, fino al 1948.  

15. Con la distruzione del Tempio nasce quindi, da una religione di sacerdoti, una religione di rabbini: 

Coloro che sanno interpretare la Torah sono più importanti degli eredi di re e di sacerdoti. 

Dunque: 
- Al centro la Torah e i suoi comandamenti, ragion d’essere dei figli di Israele; 
- Le preghiere quotidiane rimpiazzano i sacrifici quotidiani, 
- La casa di studio si sostituisce al Tempio; 
- Scompaiono anche i profeti; 
- Non più il Tempio, ma la Sinagoga, il Tanakh, cioè la Legge, i Profeti e gli Scritti; 
- Esegesi della Scrittura. 

2.3.1 Capisaldi: il Dio d’Israele e la sua Legge 

Esodo 20,2 Il Decalogo: 

Dio allora pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese 
d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né 
immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle 
acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti… 

Dio si presenta come volontà, i Comandamenti, e l’ebraismo si presenta come ortoprassi (vedi Buddismo ed 
epicureismo) prima che ortodossia. 

Shema’ Israel: ascolta per fare. Non un sistema di dottrine, ma di azioni: il contenuto in sé non sempre è 
sublime, ma lo diventa perché proviene da Dio, da eseguirsi non già per l’intrinseca grande moralità e, ancora, non 
per conseguire meriti, ma solo per obbedienza. Dunque i tre elementi: lo studio, la storia, il fare (P. De Benedetti).  

                                                             
9 L’enochio Libro dei Sogni è datato al tempo di Daniele. 
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È la nozione di mishpat (etica, giustizia): è un Dio morale che instaura quaggiù un ordine della stessa natura, una 
teonomia (il Decalogo). Perché l’uomo viva felice quaggiù deve essere in regola con la divinità che l’ha creato e non 
deve fare male ai suoi simili, creature di Dio (MAURICE-RUBEN HAYOUN, L’ebraismo).  

Shamòr e Zakhòr, ossia “osserva” e “ricorda” dal Sinai. Il sentimento deve seguire l’azione, prima l’azione 
dunque. Scrive Donatella Di Cesare: 

L’ebraismo insegna che si ricorda osservando, si osserva ricordando. L’imperativo shamòr, 
“osserva!”, viene dopo zakhòr, “ricorda!”, ed è rivolto a chi, non avendo vissuto gli eventi, non può 
averne memoria, ma non per questo non ha la responsabilità di ricordare. (DELLA ROCCA, ROBERTO). 

Il pensiero conseguente che il medio giudaismo lascia in eredità si basa su questi tre altri capisaldi: 
- la creazione tramite la Parola, 
- la rivelazione (Decalogo: Es 20, 2-14 – Dt 5,6-18), 
- la tradizione. 

Si aprirà poi la strada verso due importanti linee di ricezione e di trasmissione: 

- da una parte il Giudaismo rabbinico, 
- dall’altra il giudaismo cristiano, che rifiuta la regola normativa (halakhah) e la legge orale. 

2.4 Premessa all’esegesi della Torà: i diversi modi di leggere oggi la Bibbia in Israele. 
In Sinagoga, o comunque dove e come il rabbino legge e interpreta, da una parola, attraverso un sistema 

esegetico, magari giocando sulle lettere dell’alfabeto, commutandole, attraverso il lavoro dei Masoreti, da una 
parola-chiave si può pervenire, attraverso richiami e correlazioni, alla Torà tutta intera. 

Le lettere come costitutivi dell’universo sono un dato pre-mistico. Il fatto mistico è la possibilità, con 
la lingua e in particolare con l’alfabeto, di arrivare là dove una mistica diversa da quella ebraica 
parlerebbe di ineffabile, cioè ai misteri di quel “parlatore” che è Dio; la scuola estatica della mistica 
ebraica arriva all’esperienza dell’estasi attraverso un itinerario che noi chiameremmo grafico e 
linguistico: attraverso le permutazioni di lettere e della loro pronuncia. (P. DE BENEDETTI, L’ alfabeto 
come preghiera in Introduzione al giudaismo). 

Ancora: 

Ogni parola della Torà ha seicentomila “facce”, strati di senso o entrate, una per ciascuno dei figli 
di Israele che stavano ai piedi del monte Sinai. Ogni faccia è rivolta solo verso uno di loro, che può 
vederla e decifrarla. Ogni uomo ha la propria, unica e insostituibile possibilità di accesso alla 
rivelazione. L’autorità non sta più nel “senso” univoco e insostituibile della comunicazione divina, 
ma nella sua plasticità infinita. (Marco Alloni dialoga con Amos Luzzatto, Se questo è un ebreo, 
Aliberti editore, 2013). 

Il testo della Bibbia, depurato di tutto ciò che non era rigorosamente pervenuto in lingua ebraica, fu 
definitivamente licenziato dai Masoreti, completo anche della vocalizzazione nei secoli II-IX dell’era volgare. 

Per meglio illustrare questi procedimenti, ecco un esempio, tratto da Oz, padre e figlia: Il Cantico dei Cantici, 
reso in Canterò per Salomone (anziché Cantico dei cantici di Salomone, come nella traduzione usuale). Questo si 
ottiene aggiungendo un’unica consonante, che è la più piccola dell’alfabeto ebraico, la yod, con l’esito ashir li-
Shlomo, invece di asher li-Shlomo, che sarebbe Cantico dei cantici che è di Salomone, dove, ovviamente, ambedue le 
espressioni sono traslitterate dall’ebraico (A. Oz-F. Oz-Salzberger p.67). In questa nuova versione sostitutiva, l’autore 
sarebbe una donna e tutto tornerebbe. Risulterebbe un nuovo autore al femminile, pur senza sapere chi potrebbe 
essere: Abisag la Sunamite o Shulamite? 

Se invece ci portiamo in una facoltà di lettere, magari a Tel Aviv, la maniera di leggere la Bibbia muta 
radicalmente ed emergono molte perplessità sullo scritto e sui contenuti. Così, ad esempio, si esprimono Amos Oz e 
Fania Oz-Salzberger:  

I laici consapevoli non cercano tranquillità, bensì inquietudine intellettuale, e amano le domande 
più delle risposte. Per gli ebrei laici la Bibbia ebraica è una straordinaria creazione umana, 
puramente umana. Noi la amiamo e la interroghiamo. 

La Bibbia va oltre il suo status di sacra Scrittura… La sopravvivenza del mondo ebraico è dovuta a 
quel manipolo di intellettuali che vollero inserita nel canone cristiano la Bibbia; nonché a qualche 
giurista musulmano che decise di concedere un minimo di tolleranza agli ebrei (ghetto o shtetl o 
mellah che fossero!) ... Reciprocità fra Torah e sopravvivenza del popolo… 
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In quanto ebrei atei, noi consideriamo la religione una grande invenzione umana… Non c’è niente 
dentro la Bibbia che sia materialmente sacro; il sacro del “testo sacro” sta fuori, nella realtà extra-
testuale. 

Diversamente dai poemi omerici, la Bibbia non fa parte dei programmi scolastici… è associata a 
sacerdoti e rabbini. Ora salta agli occhi un paradosso: in molte società laiche la religione oscura 
questo straordinario capolavoro che è la Bibbia. Ad esempio, nella Costituzione americana delle 
scuole pubbliche perché contribuisce a metterla al bando percepita come un testo interamente 
religioso: ed è una grave perdita culturale. [Primo Emendamento della Costituzione americana 
1791: «Il Congresso non promulgherà leggi per il riconoscimento ufficiale di una religione, o che ne 
proibiscano la libera professione, o che limitino la libertà di parola, o di stampa»]. 

2.4.1 L’ebraismo biblico fra mito e storia 

Particolarmente circa i personaggi, a cominciare da Mosè; la difficoltà di una ricostruzione storica; il ritornello 
della Mishnah: 

E Mosè ricevette la Torah dal Sinai e la trasmise a Giosuè, Giosuè agli anziani, gli anziani ai profeti, 
e i profeti la trasmisero ai membri della Grande Assemblea. (o Sinedrio) 

A dire della continuità fra Maestro e allievo. 

Anche se, considerata da un punto di vista storico, la visione della Mishnah di un’ininterrotta catena di sapienza 
rabbinica risulta inattendibile, fallace. Quasi tutto è avvolto nel mito. 

- Non sappiamo con certezza se Mosè sia mai esistito; 
- Quanto a Giosuè sembra più un provinciale signore della guerra che un grande dotto della Torah. 
- E chi erano effettivamente questi “anziani”? 
- Che cosa sappiamo della Grande Assemblea?10 
- Che cosa è avvenuto realmente nella prima fase dell’esilio babilonese?  

Questa catena, ci dice Rachel Elior, non rende giustizia alle stirpi israelitiche dei sacerdoti e leviti. Costoro 
furono i primi scribi e insegnanti della Torah che, da un patrimonio detto o cantato, si tramutò assai presto in un 
corpus di testi scritti, dialogo creativo (da parte degli intellettuali o rabbini, ma non dei sacerdoti) a sua volta posto 
per iscritto. 

La cultura ebraica si avvezzò così tanto allo studio orale quanto a quello scritto. Fra le domande dei Maestri: 
perché l’antico alfabeto ebraico è stato abbandonato in favore di quello quadrato assiro? Alla tempestosa epoca del 
Secondo Tempio risale la tensione fra i sacerdoti ancorati al testo scritto e i saggi propensi al dibattito.11 

Ancora un’altra testimonianza: 

Mosè guida il suo popolo fuori dall’Egitto. Questo esodo eroico pone fine a quasi cinque secoli di 
presenza israelita nella valle del Nilo, secondo la Bibbia, circostanza non confermata da nessuna 
delle fonti archeologiche o delle iscrizioni egizie, per cui si ha l’impressione che non esista alcuna 
concordanza fra l’Egitto degli egittologi e l’Egitto della Bibbia. 

Ciò ha condotto diversi studiosi a formulare seri dubbi sulla veridicità del racconto biblico e, 
progressivamente, a togliere alla Bibbia ogni valore storico intrinseco, salvo quando i fatti che 
riporta – che sono rari – sono corroborati da altre fonti esterne o hanno lasciato tracce materiali 
indiscutibili. È il caso dei riferimenti all’Egitto, per la sola ragione che le fonti egizie non segnalano 
esplicitamente la presenza di Israele nella valle del Nilo. Di fatto, al silenzio dei geroglifici sugli ebrei 
e sull’uscita degli ebrei dall’Egitto in particolare, corrisponde esattamente quello della Bibbia sugli 
eventi principali della storia egizia che hanno per sfondo la Palestina. 

Sui 40 anni del deserto dall’Egitto alla terra di Canaan invano gli storici cercano tracce: una 
traversata di cui gli archeologi continuano invano a cercare una traccia, anche minima. (ABITOL, 
MICHEL, Storia degli ebrei, dalle origini ai nostri giorni, Einaudi, 2013) 

2.4.2 Il testo della Bibbia e gli ebrei 

La lingua ebraica assume gli stessi caratteri di sacralità per gli ebrei, quale l’arabo per i musulmani. 
Per gli ebrei il testo sacro è venerato al limite dell’idolatria e gli è addirittura tributata una 

                                                             
10 La Grande Assemblea o Sinedrio depositaria della tradizione legislativa interna attorno a un Sommo Sacerdote depositario del 
potere attorno al Tempio. 
11 Annotazione: il debito della ricostruzione e della lettura dei testi alla filologia tedesca e al metodo critico-storico della fine del 
secolo XVIII (A. Oz e F. Oz-Salzberger, Gli ebrei e le parole).  
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importante festività in cui si assiste a una vera e propria processione di tutti gli esemplari custoditi 
nel Tempio: Simchat Torah (Gioia della Torah). 

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, colui con il quale il Signore parlava faccia a faccia. 

Per essere considerati sacri i rotoli della Torah devono essere scritti a mano da scribi esperti di 
provata fede e verificati lettera per lettera (la stessa procedura rende validi i segmenti testuali 
racchiusi negli oggetti del culto prescritti dalla Legge). 

L’ebraico della Torah è sacro in ogni sua lettera, in quanto contiene i precetti che Dio ha “dato” agli 
ebrei. 

Il problema dell’auctoritas del testo (cioè dell’autore umano) veniva annullato da un postulato di Auctoritas: Dio 
è l’Autore, il mediatore diviene così un fattore secondario: poco importa chi l’abbia scritto; non un autore è 
nominato nel Canone ebraico. Nella LXX l’unico è il Siracide.  

Di fatto, non c’è niente dentro la Bibbia che sia materialmente sacro; il sacro del “testo sacro” sta fuori, nella 
realtà extra-testuale. Il testo ufficiale, che cos’è? È altro! 

Se assumiamo come premessa che la Bibbia è: 

Parole de Dieu écrite dans le langage des hommes (AIME MARTIMORT) 

ci ritroviamo di fronte a un assunto estraneo ai criteri di esperibilità e verificabilità. 

Nella diaspora pochi ebrei conoscevano alla perfezione l’ebraico biblico, la maggior parte del popolo 
si era dovuta arrendere alla pratica della traduzione, in particolare in ordine ai precetti. E questo fin 
dall’esilio babilonese, poiché il popolo ormai parlava in aramaico: i targumim, da leggersi come 
traduzione orale dall’ebraico, a pochi ormai noto, come un testo che a fronte aveva quello ebraico, 
l’unico vero. 

Ma quale il “testo vero”, dal momento che il testo in ebraico della Torah non conosceva né vocali, 
né raddoppiamento, né maiuscole, e non sempre separava le frasi, nonché le stesse singole parole? 
In siffatti originali scommettere su una combinazione di vocali o su un’altra, con esiti che 
modificavano radicalmente la parola e il suo significato, diveniva un atto di congettura basato sul 
contesto, laddove ogni lettera è sacra…  

Per gli ebrei, pur con tutta la deferenza per le canoniche interpretazioni rabbiniche, leggere l’Antico 
Testamento è ancora oggi una scommessa interpretativa.  

Scrive pertanto P. De Benedetti: 

L’attenzione alle irregolarità di superficie è quello che distingue o dovrebbe distinguere, una 
traduzione ebraica da una cristiana. 

Per quanto una congettura sia basata sulla competenza e su parametri contestuali, su dati e fatti ricostruibili, 
resta sempre un margine di soggettività: 

Quali le vocali originali? Tra i vari manoscritti, come qualificare l’originale, un autografo, trattandosi 
di copie, e come tali, come diagnosticarne la fedeltà?  

Insomma è chiaro che dove esistono testi, esistono interpretazioni ed esiste fallibilità, e che ogni 
forma di rimaneggiamento di un testo – e l’interpretazione è una di queste – è soggetta ai limiti 
umani. (LAURA SALMON, Teoria della Traduzione. Storia, scienza, professione, Antonio Vallardi, 2003). 

La Bibbia, dunque, parola di Dio, oppure…  

dietro le quinte sono all’opera migliaia e migliaia di attori e autori, tutti rigorosamente umani, in 
una concatenazione che dura da tre millenni. Veramente da togliere il fiato... non attribuiamo 
evidenza storica o attendibilità scientifica che a una minima parte di esso. Non ci sentiamo 
moralmente vincolati, ma di poter affermare di avere sostituito la fede con lo stupore (Oz- Oz). 

 


